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RENDI VISIBILE LA TUA AZIENDA 
QUESTO È IL MOMENTO GIUSTO

di PATRIZIA CANINO

CATANZARO- Avrebbe inviato dal
carcere una lettera anonima conte-
nente gravi minacce di morte a Ni-
cola Gratteri, allora procuratore di
Catanzaro e oggi a Napoli, al sosti-
tuto procuratore Debora Rizza, ol-
tre che ad altri magistrati del Di-
stretto di Catanzaro, il 33enne San-
to Gregorio Mirarchi, di Monte-
paone - pregiudicato per armi e
droga - al quale ieri mattina gli
agenti della Squadra Mobile di Sa-
lerno e quella di Catanzaro hanno
notificato un’ordinanza di custo-
dia cautelare in carcere. Il provve-
dimento è stato emesso su richie-
sta della Procura della Repubblica
campana dal gip Marilena Albara-
no. Sarebbe lui, secondo gli inqui-
renti, l’autore di una lettera anoni-
ma contenente le minacce al procu-
ratore Gratteri, e per questo moti-
vo è indagato per minaccia a pub-
blico ufficiale, con l’aggravante
della mafiosità.

La missiva sarebbe arrivata agli
uffici di Procura di Catanzaro il 24
gennaio del 2023, e al suo interno
era la richiesta minatoria con la
quale Mirarchi, in forma anonima,
chiedeva al capo della Dda del capo-
luogo di regione, che venisse ridi-
mensionata l’accusa a suo carico,
di appartenere a una associazione
a delinquere “che aveva nella sua
disponibilità armi da guerra per il
compimento di un attentato nei
confronti dei predetti Magistrati”,
e finalizzata al traffico di sostanze
stupefacenti, per la quale si trova-
va detenuto. Nella lettera si parla-
va in maniera esplicita di un atten-
tato nei confronti dei due magi-
strati; attentato, che sarebbe stato
eseguito con l’uso di un bazooka.

Ma le minacce non si sarebbero
riferite al solo procuratore Gratte-
ri e alla pm Rizza, perché Mirarchi
avrebbe minacciato di morte anche
il fratello dell’allora procuratore di
Catanzaro, come si legge nell’ordi -
nanza, «dicendo che era noto dove
costui vivesse», così come erano
noti i percorsi che Gratteri esegui-
va quotidianamente con l’auto di
servizio. L’indagato avrebbe affer-
mato che se per la fine del 2023 non
fosse stato liberato, Gratteri avreb-

be pagato con la vita. Si evocava,
inoltre, l’esistenza di una organiz-
zazione pronta a uccidere, poiché
l’indagato avrebbe sostenuto
«espressamente di essere orgoglio-
so di appartenere alla ‘ndranghe -
ta».

L’uomo è stato individuato dagli
investigatori della polizia in base
all’analisi dei riferimenti presenti
nel testo della lettera minatoria
(“dal contenuto della missiva, dal
nome dei magistrati che vi erano

citati, dal periodo trascorso in sta-
to di detenzione dall’indagato e dal
titolo di reato a lui contestato”), e
dalla comparazione della missiva
inviata al procuratore Gratteri, at-
traverso una perizia grafologica
condotta dalla Polizia scientifica,
con un’altra lettera minatoria che
Mirarchi aveva indirizzato a una
coppia di coniugi che aveva conse-
gnato la missiva ai carabinieri del-
la stazione di Soverato. Difatti, dal-
la lettera inviata da Mirarchi ai due

coniugi, «emergeva, altresì, che il
mittente (che si presentava come
“Mirarchi Salvo Gregorio”) si tro-
vava in stato di reclusione e sulla
busta di spedizione allegata veniva
specificato, quale indirizzo del mit-
tente, quello della Casa Circonda-
riale di Crotone, ove, all’epoca dei
fatti, il Mirarchi si trovava detenu-
to».

Per appurare ulteriormente
l’identità dell’autore delle missive,
la polizia giudiziaria ha acquisito
anche i manoscritti di Mirarchi,
custoditi nel carcere di Siano, la cui
grafia all’analisi della polizia
scientifica è stata ritenuta ricon-
ducibile a quella della lettera invia-
ta alla Procura di Catanzaro. Di
conseguenza, secondo la gip di Sa-
lerno, «può ritenersi pacifica la
sussistenza di un grave quadro in-
diziario a carico di Salvo Gregorio
Mirarchi» il quale avrebbe inviato
la lettera con l’intento di intimidire
e minacciare i due magistrati della
Dda di Catanzaro che, per evitare
gravi attentati alla loro vita e a
quella dei propri familiari, si sa-
rebbero dovuti adoperare per scar-
cerare Mirarchi. Evento che non è
stato portato a termine ma che ha
comportato un nuovo arresto.

CASSANO Adesione alla manifestazione con don Ciotti

L’UniCal contro la violenta escalation
CASSANO - Il progetto Pedagogia
dell’Antimafia attivo presso il Di-
partimento di Culture, Educazio-
ne e Società dell’Università della
Calabria parteciperà sabato 17
febbraio all’iniziativa antimafia
organizzata a Cassano All’Ionio
dal Coordinamento regionale di
Libera Calabria per reagire alla
forte recrudescenza criminale
che sta da tempo interessando la
Piana di Sibari.

«La manifestazione, che sarà
conclusa da don Luigi Ciotti, rap-
presenta un momento fondamen-
tale di costruzione dal basso di an-
ticorpi di cittadinanza attiva e de-
mocrazia popolare indispensabili

per contrastare con efficacia pe-
dagogica la cultura mafiosa e la
violenza criminale - è detto in un
comunicato diffuso dal professor
Giancarlo Costabile, docente di
Pedagogia dell’Antimafia - Il lavo-
ro che sta svolgendo il referente
regionale di Libera Giuseppe Bor-
rello (nel quale il nostro percorso
accademico si rivede totalmente)
va nella direzione dell’affermazio -
ne di un nuovo protagonismo dei
movimenti antimafia nella nostra
terra che può segnarne davvero
una rinnovata stagione di impe-
gno civile e lotta educativa. Ci
schieriamo, quindi, con decisione
al fianco di Libera Calabria, e della

sua segreteria regionale, per di-
mostrare che è finito il tempo del-
la rassegnazione, dell’indifferen -
za e della contiguità ai poteri cri-
minali e occulti - prosegue la nota
- “Non vogliamo morire di ’ndran -
gheta” è il motto di un percorso
culturale che deve saper animare
una rivoluzione delle coscienze,
fattore chiave per la piena realiz-
zazione di una società libera e giu-
sta in cui i diritti non vengano più
elargiti come favori, mettendo co-
sì in discussione, una volta per
tutte, il plurisecolare schema di
dominio padronale e clanico - con-
clude Costabile - che ha mortifica-
to la dignità dei calabresi».

CATANZARO Detenuto di Montepaone arrestato per minacce di morte al procuratore

«Un bazooka contro Gratteri»
Nel mirino in una lettera anonima anche il fratello, la pm Rizza e altri magistrati

Echi da Roma

«Il Rendano
monumento
nazionale»

Il Teatro Rendano di Cosenza,
forse il simbolo più noto della
città, potrebbe avere presto
un importante riconoscimen-
to. È di ieri, infatti, la notizia
che Simona Loizzo, deputato
della Lega, ha presentato un
proposta di legge per la "Di-
chiarazione di monumento
nazionale del Teatro comuna-
le "Alfonso Rendano" di Co-
senza".

Il teatro domina dal 1857
Piazza Prefettura, il salotto
buono della città vecchia, do-
po che l’iniziativa di alcuni vo-
lenterosi cittadini aveva por-
tato alla costruzione di un
nuovo fabbricato al posto del
distrutto Teatro Real Ferdi-
nando, di cui oggi resta solo il
pronao templare, ingresso
della vecchia sede del Liceo
“Bernardino Telesio”.

Ma l’edificio che conoscia-
mo oggi, e che tanto ricorda il
“Teatro alla Scala” di Milano,
è stato inaugurato nel 1909,
con la rappresentazione
dell’Aida di Giuseppe Verdi,
poco più di trenta anni dopo la
decisione del Comune di sosti-
tuire il Baraccone, come veni-
va chiamata la struttura prov-
visoria voluta dai cittadini di
Cosenza.

Del 1935 è l’intitolazione al
compositore Alfonso Renda-
no, mentre, dopo le devasta-
zioni della guerra e quattordi-
ci anni di lavori, nel 1967 c’è
stata la nuova inaugurazione,
con un’altra opera di Verdi, la
Traviata.

Nel 1976 è stato riconosciu-
to teatro di tradizione. Ora po-
trebbe diventare addirittura
monumento nazionale.

Il procuratore Gratteri
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